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VITTORIO EMILIANI

U
n paradosso tutto italia-
no: da un lato si conti-
nua ad esaltare laquanti-

tà/qualità del patrimonio ar-
cheologico-storico-artistico-pa-
esaggistico italiano, anche co-
mefondamentalevaloreecono-
mico, occupazionale, attratti-
vo, etc. etc.; dall’altro la rete tec-
nica, scientificae amministrati-
va preposta a tutelarlo, già de-
bole, diventa precaria, con bu-
chi evidenti di personale, uffici
retti ad interim e, negli ultimi
anni e mesi, un turbinoso val-
zer di nomine e di spostamenti
o scossoni che certo non giova-
no all’autorevolezza delle So-
printendenzenei confronti del-
le Regioni, degli Enti locali, dei
privati, del mondo artistico in-
ternazionale. Al contrario. Ma
che politica si vuole attuare per
i nostri pregiati beni culturali e
paesaggistici? Con quali poteri
epresidii sudi unterritoriomol-
to diverso, e che quindi esige at-
tenzioni e competenze specifi-
che? Qual è la ratio generale di

tutto ciò?
Il caso più clamoroso - di cui ha
parlato in cronaca di Roma an-
che questo giornale - è quello
del Darc, dipartimento per l’ar-
te contemporanea, retto con
successo da un direttore genera-
le della qualità di Pio Baldi, già
valido soprintendente a Siena
(con lui la lottizzazionedi Mon-
ticchiello probabilmente non
ci sarebbe stata, né lo scandalo
di Casole d’Elsa) e nel Lazio e
che, con l’ultimo turbinare di
nomine si ritrova invece titola-
re di un «incarico di studio»,
una sorta di anno sabbatico.
Baldinonhacommentato. Giu-
stamente attende di vedere gli
atti, le motivazioni. Certo, in
molti gli hanno espresso pub-
blica solidarietà per il lavoro
compiuto (ad esempio per il
Maxxi, anche all’estero) met-
tendo in luceuna delle contrad-
dizioni più stridenti dell’ulti-
mo giro di spostamenti qualifi-

cato al Collegio Romano come
«normale avvicendamento».
Anzi, il capo di gabinetto Gui-
do Improta ha precisato che
con l’entrata in vigore del nuo-
vo regolamento (criticatissi-
mo), se non si ruotassero i diri-
genti dei BC ogni tre anni, «si
tradirebbe lo spirito del decreto
legislativo n.165/2001». Che,
palesemente, impone regole
politiche sbagliate ad una diri-
genza tecnico-scientifica che
ha nello studio e nel rapporto
col territorio i suoi punti di for-
za. «Tradiamolo» pure lo spiri-
to di un decreto legislativo se
va contro ogni logica e ogni sto-
ria amministrativa.
Col governo Berlusconi si trat-
tò di vero e proprio spoil sy-
stem in base alle leggi Bassani-
ni-Frattini (micidiali per una
amministrazione tecnico-scien-
tifica), con la rimozione e mes-
sa in dispartedi FrancescoScop-
pola dalla direzione regionale
delle Marche (dove aveva mes-
so vincoli «pesanti» sulla zona
di cave di Cagli e sul centro sto-
rico di Urbino), con l’«esilio» di

RuggeroMartines da soprinten-
dente a Roma (un classico pro-
moveaturut amoveatur) adiretto-
re regionale in Molise e con la
retrocessione di Mario Lolli
Ghetti dalla Toscana alle Mar-
che. Giustamente il ministro
Francesco Rutelli ha nominato
Giuseppe Proietti segretario ge-
nerale, Scoppola direttore regio-
nale in Umbria, Martines in Pu-
glia con interim sul Molise e ri-
portato LolliGhetti in Toscana.
Poi però, questa estate, i primi
valzer sconcertanti: uno dei più
bravi fra i direttore regionali,
StefanoDe Caro, stimato arche-
ologo, che tanto si era adopera-
to in Campaniaanche per i pro-
getti finanziati dalla Ue, porta-
toa Roma alladirezione genera-
le dei beni archeologici dalla
qualeveniva però rimossa la ap-
prezzata Anna Maria Reggiani
spedita in Abruzzo nonostante
gli appelli dei colleghi. A Napo-
li veniva mandata, al posto di

De Caro, una semplice funzio-
naria,Vittoria Garibaldi con un
(ricco) contratto privato da
esterno, in attesa di concorso.
Fra mille perplessità sul piano
del metodo e dell’opportunità.
Lapiù recente rotazionedi inca-
richi - più un roteare cheun ruo-
tare - ha aggravato le perplessi-
tà, anche semplicemente fun-
zionali.
Del caso piùeclatante diPio Bal-
di s’è detto. Incomprensibile ol-
tre che grave. Al suo posto arri-
va un valido direttore regiona-
le, Carla Di Francesco, che poco
o nulla però si è occupata di arte
contemporanea e che invece ha
ben sostenuto la coraggiosa bat-
taglia del sindaco di Mantova,
Fiorenza Brioni, contro la deva-
stazione della riva del lago di
fronte al Castello di San Gior-
gio. In Lombardia - dove la Re-
gione sta promuovendo la più
vasta e dissennata «deregolazio-
ne» urbanistica lasciando co-
struire, in pratica, dovunque -
va un direttore dell’Ufficio legi-
slativo centrale. Prima che si sia
ambientato e «armato», ce ne
vorrà. Poi c’è il caso di Luciano
Scala che stava operando bene
alleBiblioteche eche vienepara-
cadutato in un altro pianeta: al-
la direzione regionale della
Campania da cui rientra Vitto-
ria Garibaldi, scadutole l’anno
di contratto esterno (e torna in
Umbria da funzionaria in attesa
di concorso). Paolo Scalpellini
in pochissimi anni è transitato
in Basilicata, poi in Sardegna, e
da qui ora viene spedito in Cala-
bria. E via ruotando, vorticosa-
mente.
In compenso ci sono da molti
mesi undici vincitori di concor-
so per soprintendenti ai beni
storici e artistici i quali attendo-
no di venire insediati. Pare che
debbano fare dei corsi di mana-
gement. Per ora studiano per
conto loro o si girano i pollici.
Un altro concorso, indetto per
quattro posti per storici dell’ar-
te (di recente quasi spariti dai
piani alti del Ministero a tutto
vantaggio di architetti e ammi-
nistrativi), già viene maliziosa-
mente chiamato dei «bocciati/
redenti». Molte Soprintenden-
ze archeologiche sono rette «ad
interim», cioè malamente. Ma i
dieci concorsiper archeologi so-
no da poco in atto e già alcune
sedi vengono accorpate: per
esempio se ne fa una sola nella
vasta e diversa Sardegna unen-
do Sassari a Cagliari. Del resto,
a Roma si è accorpata ai Beni ar-

chitettonici quella Direzione
generaledei Beni storici e artisti-
ci da cui nacque, coi beni ar-
cheologici, la tutela nel Belpae-
se. E ci è andato, direttore gene-
rale, un architetto, naturalmen-
te: Roberto Cecchi, uno dei po-

tenti nell’éra Urbani, non pro-
prio memorabile.
Nelvorticare dinomine, sposta-
menti, rotazioni si intravvede
unpiano generale di ristruttura-
zione della rete di tutela che
porti al suo miglioramento e
potenziamento? Francamente
no. Né si scorgono, ci sembra, i
segni di una recuperata merito-
crazia. La tutela esige anche sta-
bilità di guida, di comando, co-
noscenza specifica della storia
diun territorio.La precarietà in-
duce allineamento, conformi-
smo. A meno che i soprinten-
denti non debbano venire ri-
dotti - come vogliono certe Re-
gioni, a cominciare dal Friuli o
dallaToscana - a meri consulen-
ti tecnici degli Enti locali ai qua-
li intanto viene sub-delegata la
tutela del paesaggio, poi si ve-
drà. A loro che anche l’ultima
Finanziaria spinge invece a in-
centivare a tutto spiano l’edili-
zia onde trarne i proventi per

turare le falle di bilancio. Nel
fracassante silenzio generale,
dei ministri del Paesaggio per
primi. E col Consiglio Superio-
re dei Beni Culturali rivitalizza-
to per non venire poi ascoltato,
nei rilievi e nelle proposte.

SEGUE DALLA PRIMA

P
er classi dirigenti che senta-
no l’onere di contribuire a
una nuova etica pubblica.
Questa discussione ovvia-
mente accompagna, e per cer-
ti versi scandisce, la nascita
del Partito Democratico. Ne
interroga scelte e cultura poli-
tica. Pensiamo sia una rifles-
sione strategica per l’avveni-
re del progetto.
E però scorgiamo una sovrap-
posizione di concetti che ci
preoccupa. Il punto è che si
scambia di frequente la ri-
chiesta di legittimi diritti civi-
li per tematiche etiche. L’ef-
fetto è che l’estensione arbi-
traria, o comunque non suffi-
cientemente argomentata,
della sfera eticamente sensibi-
le rende più confusa la discus-
sione e la ricerca di un appro-
do condiviso anche dentro il
centrosinistra.
A questa difficoltà se ne som-
ma una seconda legata al pro-
cesso costituente del Partito
Democratico. La riassumia-
mo così. Quale dev’essere, o
può ragionevolmente diven-
tare, l’equilibrio tra il plurali-

smo delle posizioni interne
al nuovo partito e la scelta
dei principi costitutivi che de-
finiscono oggi la cultura poli-
tica delle Democratiche e dei
Democratici? Su questo pia-
no manifestiamo la nostra in-
quietudine.
Guardiamo ad esempio con
qualche timore a posizioni,
certamente minoritarie nel
Pd e nella società italiana,
che restituiscono all’omoses-
sualità una patente di malat-
tia da curare, concetto abban-
donato da tutte le democra-
zie occidentali anche in se-
guito alla chiara affermazio-
ne dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità.
Più in generale viviamo co-
me un limite la difficoltà del
nuovo partito di elaborare
sul terreno della cittadinan-
za, dei diritti e delle responsa-
bilità del singolo, una chiave
indispensabile della propria
identità.
Il che non equivale all’impo-
sizione di un unico punto di
vista su questioni complesse,
ma esige appunto un chiari-
mento sul significato di ter-
mini decisivi per il vocabola-
rio e l’azione del Pd, e dun-
que per la sua idea di progres-
so e modernità. Ne indichia-
mo alcuni. I diritti umani e ci-
vili. Il valore della persona, la

sua libertà e responsabilità.
L’autonomia femminile. L’in-
dipendenza e il principio di
precauzione della scienza,
l’autonomia dei pazienti nel-
la scelta delle terapie come in-
dicato dalla Costituzione. La
cittadinanza piena e il contra-
sto a ogni forma di discrimi-
nazione, sia essa di origine et-
nica, di genere, di apparte-
nenza religiosa o culturale, di
orientamento sessuale.
Crediamo che questi temi sia-
no determinanti per la cresci-
ta civile ed economica del-
l’Italia e sentiamo il dovere
di alimentare questa discus-
sione nel processo costituen-
te del nuovo partito. Inten-
diamo farlo nel rispetto delle
regole che il nuovo statuto
definirà. Decideremo insie-
me se si tratterà di un forum,
di un associazione o di altro.
Ma è comunque sulla base di
un’esigenza di confronto, ap-
profondimento e chiarezza

che abbiamo deciso di pro-
muovere un primo semina-
rio su questi temi e sul percor-
so da avviare nelle prossime
settimane.
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GIANCARLO FERRERO

COMMENTI

L
asciamo da parte il galateo
e l’asetticità del linguaggio
che di solito accompagna-

no i discorsi tecnici sull’annoso
problema della preparazione dei
futuri magistrati e sulle modalità
del loro reclutamento. Diciamo
chiaro e tondo che il criterio se-
lettivo sinora adottato si è rivela-
to e si rivela ben poco idoneo: i
tempi per l’esaurimentodel con-
corso sono estremamente lenti,
la preparazione è modesta, il li-
vello culturale basso.
Il tema del concorso di accesso,
con gli stratosferici numeri di
partecipazione e l’enorme costo
organizzativo, economico ed
emotivo che esso comporta nel-
la sua duplice dislocazione a Ro-
ma e Milano, è riesploso in que-
sti giorni. Decine e decine di mi-
gliaia di giovani e meno giovani
presentano le domande di parte-
cipazione, vi è un’attesa di ore e
ore prima della dettatura del te-
ma, occorre superare la prova di
resistenza fisica e psichica che
precede la consegna degli elabo-
rati. Le molte migliaia di parteci-
panti si riducono a circa cinque-
mila che portano a termine la fa-
ticosa selezione. I partecipanti
nonsolodebbonoessere laureati
in giurisprudenza, ma aver fre-
quentatoper circadueanni corsi
diperfezionamento.Peccatoche
alla fine siano pochi coloro che
sappiano scrivere in un corretto
italiano (da tempo sintassi e
grammatica vagano nella valle
dell’ignoranza) ed ancor meno
coloro in grado di costruire soli-
deechiareargomentazionigiuri-
diche.
Un problema che non ha certo
radici genetiche o di improvvise
patologie, ma che risale alle aule
delle scuole e poi soprattutto alle
università, dove, è inutile negar-
lo, si insegna poco e male, anche
per il nepotismo che imperversa
(dacattivi insegnantidifficilmen-
te nascono buoni studenti).
Quanto ai corsi post-universitari
è meglio stendere un velo pieto-
so e accontentarsi del fatto che
servono quantomeno a rivedere
nozioni obsolete. Gli aspiranti
magistrati più determinati, vo-
lenterosieconmaggioredisponi-
bilitàdi tempoedenarofrequen-
tano per due o tre anni corsi di
aggiornamento privati, decisa-
mente costosi (e qui fa capolino
l’antico «censo»), ma non poche
volte seri e ben mirati. Chi li fre-
quenta ha indubbiamente mi-
gliorepreparazioneepiùpossibi-
lità di successo (ritorna sempre il
fattore «censo»), ma nella massa
sono una percentuale minima,
con conseguente erosione della
«par condicio» e della pluralità
partecipativa dei migliori.
Atuttoquestovaaggiuntalasele-

zione degli esaminatori e le mo-
dalitàdellevalutazioniche, inco-
erenzacon le nuove disposizioni
amministrative, debbono con-
cludersi con una sia pur sintetica
motivazione. Il problema non è
mai stato affrontato seriamente,
anche per le sue indubbie diffi-
coltà pratiche, con effetti molto
negativi nelladelicata fase del re-
clutamento dei magistrati. Co-
me è noto le commissioni d’esa-
me sono composte in piccola
parte da docenti universitari e
nella gran parte da magistrati
che abbiano raggiunto un’età e
un ruolo di «rispetto». Anche se
nonfapiaceredirlo idati anagra-
fici e di carriera non sono affatto
garanzia né di aggiornata prepa-
razione né di capacità di valuta-
zione (una dote rara come ben
sanno gli insegnanti delle scuo-
le),ciòcherendeancorapiùalea-
torio il concorso.
Soprattutto inunamateria come
il diritto amministrativo, poco
frequentata dai magistrati ordi-
nari (si pensi ad un procuratore
dellaRepubblicadalla lungamili-
tanza penale) ed in continua, ra-
pidissima evoluzione, l’inade-
guatezza di corretta valutazione
assume livelli non secondari.
Nonpuò, infine, ignorarsi ilcom-
prensibile (per il gran numero di
candidati), ma non equo, crite-
rio di scegliere tracce delle prove
scritte estremamente particolari
e difficili (sulla cui rispondenza
al buon italiano sono state avan-
zate alcune perplessità) che met-
tonoaprovapiùlaspecificitàdel-
la preparazione dei candidati (a
volte casuale) che non la loro in-
telligenza giuridica. L’inevitabile
rapidità della correzione e la
mancanza(evitabile)diunachia-
ramotivazione,determinaunin-
cremento dei ricorsi al tribunale
amministrativo che si trova così
di fronte ad un delicato bivio: o
respingere quasi tutti i ricorsi o
sfiorare il merito della valutazio-
ne, come forse giustizia sostan-
ziale vorrebbe. Nell’ultimo con-
corsosalitoaglionoridellacrona-
caigiudizinegativideglielabora-
ti venivano «sinteticamente»
motivati con le lettere “n i” -
non idoneo) che fornivano ben
pochi chiarimenti ai candidati
non vittoriosi (e non è detto che
fossero tutti sgrammaticati ed
immeritevoli).
Nel recenteconcorsoper350po-
sti, di cui è in corso la correzione
degli scritti,al solitoaltissimonu-
merodi domandeha fatto segui-
to una ben più limitata conse-
gna: all’incirca 3500 candidati e
nonostante ogni impegno ben
difficilmentesi saprannoirisulta-
tiprimadell’estate. La situazione
già critica per la magistratura, si
va facendo sempre più tesa an-
che per la particolare vivacità
che dimostrano i candidati al
concorso, sempre più coinvolti e
partecipativi tra di loro (come ri-
vela l’intensoscambiodimessag-
gi).
Comunque, se le condizioni de-
nunciate dai giornali e dalle di-
chiarazionidegli addetti ai lavori
sono così negative sulla prepara-
zione degli aspiranti magistrati,
tanto da non riuscire neppure a
coprire i 350 posti messi a con-
corso,nonsi riesceacomprende-
re come possa il ministro della
Giustizia impegnarsi a bandire
rapidamente (dopo l’esaurimen-
to di quello in corso), un altro
bando per 500 futuri magistrati,
un numero assolutamente in-
consueto per noi, tanto più se
vengono richiesti requisiti pro-
pri di un cosiddetto concorso di
secondolivello, che ipiùgiovani
non possono possedere.
Perché non vestirci una volta
tanto di umiltà e guardare quan-
to accade nei Paesi vicini ed imi-
tarli, prima che il problema ci
scoppi tra le mani?

Concorso magistrati
girone infernale

MARAMOTTI

Questo appello

In pochissimi giorni e sfruttando il solo passaparola questa
lettera, immaginata da alcuni di noi per promuovere un
seminario aperto, è stata condivisa da un centinaio di persone.
Altre hanno chiesto di conoscere il testo. Quello attuale è
dunque un primo elenco di firme. Ringraziamo l’Unità per la
sua attenzione che speriamo consentirà ad altre e altri di
aderire all’iniziativa.

L’ultimo caso - clamoroso - è quello
del Darc, dipartimento per l’arte
contemporanea, retto con successo
e capacità da Pio Baldi: con l’ultimo
turbine di nomine l’hanno
mandato a fare l’anno sabbatico

Continua il valzer di nomine
nel campo dei beni culturali
e paesaggistici, tra dipartimenti
vari e soprintendenze:
il risultato è quello di svuotarli
di operatività e di senso politico
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